
Cana (8) A CANA FINISCE LA
VEDOVANZA DI GERUSALEMME
Il racconto delle nozze di Cana (8)

Più  andiamo  avanti  nella  presentazione  del  racconto  dello
«sposalizio di Cana» e più ci rendiamo conto che esso ha senso
dentro il contesto del vangelo come anticipo della rivelazione
«dell’ora  della  gloria»,  che  coincide  con  la  morte  e  la
risurrezione  del  Signore.  Nello  stesso  tempo,  abbiamo
coscienza che il racconto acquista un significato ancora più
profondo all’interno del contesto remoto che comprende tutta
la Scrittura, perché, come abbiamo anticipato diverse volte,
il racconto di Cana ha il valore di «commento» all’evento del
Sinai in prospettiva cristologica. In sostanza, l’autore ci
dice che la chiave di comprensione (ermeneutica) dell’Esodo,
cioè della salvezza che è entrata nella storia, è Gesù di
Nazaret. Egli, infatti, si presenta come il discendente di
Mosè, ma più grande di Mosè, perché compie ciò che a Mosè fu
impossibile realizzare: fare entrare il popolo di Dio nella
terra santa della promessa che egli annuncia e presenta come
Regno di Dio.

Chi studia la parola espia i peccati
Il racconto di Cana e i temi in esso contenuti sono una
rilettura  cristologica  delle  tradizioni  del  Sinai,  che
l’autore descrive con i criteri dell’esegesi giudaica, secondo
il metodo specifico che si chiama midràsh. Questa affermazione
è  importante  perché  colloca  il  vangelo  di  Giovanni  nel
contesto  diretto  del  Giudaismo,  che  fu  la  culla  del
cristianesimo  nascente.  Noi  siamo  abituati  a  leggere  e
interpretare  il  vangelo  con  categorie  quasi  esclusivamente
greco-romane  e  rischiamo  di  perdee  l’anima  stessa  con  il
rischio  di  travisae  il  senso.  Cercheremo  di  spiegare  con
semplicità in che modo il racconto di Cana sia un midràsh
dell’Esodo e così offriremo uno strumento di rilet-tura del
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testo capace di andare ben oltre l’ovvio senso letterale che
altrimenti, da solo, direbbe poco.
L’ebraicità di Gesù, degli apostoli e della Chiesa nascente
appartiene al cuore della rivelazione del Nuovo Testamento e
condiziona la nostra fede, in forza della quale noi stessi,
credenti in Cristo, ebreo, figlio di ebrei, siamo discendenti
di ebrei o, come affermava Pio XI, «spiritualmente semiti».
La banalità e la superficialità sono nemiche della verità
evangelica e della dignità umana che indaga, cerca, trova e
vive. Ogni volta che diciamo cose scontate o improvvisiamo i
nostri commenti sulla Parola di Dio, diventiamo colpevoli di
«lesa  Parola»  perché  la  riduciamo  a  favola  o  a  racconto
morale,  trasformando  spiegazioni  ed  omelie  in  pillole  di
ovvietà che pretendono avere una dignità edificante. Spesso
gli annunciatori del vangelo mancano di vera «professionalità»
e si riducono ad essere professionisti del banale, alimentando
così l’ignoranza del popolo di Dio. Il quale popolo ha diritto
ad avere invece il meglio degli studi esegetici, affinché il
messaggio evangelico non si riduca ad una pia esortazione
insipida, frutto magari di manie soggettive e di una dottrina
moraleggiante che lascia il tempo che trova.
Già al tempo di Gesù i Rabbini insegnavano che lo studio della
Toràh equivale al sacrificio offerto al tempio, ha, cioè,
valore  espiatorio.  Oggi,  noi  diremmo  che  lo  studio  della
Parola  ha  valore  «sacramentale»  ed  è  l’equivalente
dell’Eucaristia. Questo insegnamento attraversa la storia di
Israele e arriva fino a noi:
«Chi si dedica allo studio della Toràh, ovunque nel mondo
[anche fuori Gerusalemme], è considerato da Me [il Signore]
come  se  bruciasse  offerte  al  mio  Nome»  (Rabbì  Samuel  bar
Nahman a nome di R. Yonathan). «Chi dedica la notte allo
studio  della  Toràh  è  considerato  dalla  Scrittura  come  se
avesse partecipato al sacrificio del Tempio» (R. Yohanan) e un
altro  Rabbi,  anonimo,  commenta:  «Senza  il  Tempio  (=  in
diasporà?),  come  puoi  ottenere  l’espiazione  dei  peccati?
Studia le parole della Toràh che sono paragonate ai sacrifici
e così otterrai l’espiazione dei peccati per te». Il midràsh



Sifre Deuteronomio 41, commentando Gen 2, 15 («Il Signore Dio
prese Adam e lo pose nel giardino di Eden perché lo coltivasse
e lo custodisse») afferma: «Perché lo coltivasse» si riferisce
allo studio della Toràh e «perché lo custodisse» si riferisce
all’osservanza dei comandamenti [1].
L’interpretazione corrente delle nozze di Cana si è adagiata
anonimamente  sul  versante  sacramentale  perché  bisognava
giustificare  in  che  modo  e  in  che  senso  il  matrimonio
cristiano era ed è sacramento. Quale risposta migliore delle
nozze di Cana? Vi è lo sposalizio, vi è Gesù, vi è la Madonna,
vi sono gli apostoli; la Chiesa intera è presente e tutto è
pronto:  la  presenza  di  Gesù  diventa  la  «garanzia»  della
sacralità del matrimonio.
La Madonna, poi, ha un posto ancora più privilegiato, perché è
lei che intercede per il vino che viene a mancare e, come si è
soliti dire, con la sua sensibilità di donna e di madre si è
preoccupata perché gli sposini non facessero brutta figura.
Che  abisso!  La  rivisitazione  in  chiave  cristologica
dell’irruzione di Dio nella storia di Israele e dell’umanità,
la teofania del Sinai riletta alla luce del Figlio di Dio,
Gesù di Nazaret, è ridotta a semplice intervento di buon senso
e di galateo perché una sposina assente e uno sposo distratto
non facciano brutta figura. Veramente siamo colpevoli della
scristianizzazione del nostro popolo. Come possiamo pretendere
che il mondo creda se noi annunciamo un messaggio evangelico
che il vangelo non ha?

Una simbologia corretta
Nel contesto messianico dell’alleanza, abbiamo scoperto che
nulla è fuori posto o superfluo: la madre, i servi e le giare,
oltre  il  loro  senso  immediato  e  ovvio,  diventano  simbolo
dell’antica alleanza e rappresentanti del popolo d’Israele e
dell’umanità,  invitati  a  guardare  a  Gesù  come  Messia  e
salvatore. «È lui lo sposo! Corretegli in-contro!» (cf Mt 25,
6).  Anche  l’assenza  della  sposa  e  la  presenza  puramente
coreografica dello sposo sono simbolo non già del matrimonio
cristiano  (e  come  potrebbero  esserlo?),  estraneo  alla



preoccupazione dell’evangelista, ma dello stato di Gerusalemme
divenuta «come una vedova fra le nazioni», in cui «nessuno si
reca  più  alle  sue  feste»  perché  «dalla  figlia  di  Sion  è
scomparso ogni splendore» (Lam 1, 1.4.6).
La Madre, in rappresentanza dell’umanità-vedova, e il Figlio,
nella  sua  veste  nuziale  di  Sposo,  garantiscono  che  è  già
giunto a noi «il principio dei segni» (Gv 1, 11), il tempo
della «alleanza nuova», preconizzata dal profeta (Ger 31, 31).
In altre parole, ora possiamo cominciare a vedere il volto di
Dio, rivelato nell’uomo Gesù, che risplenderà nell’ora della
morte, morte che a sua volta esprimerà l’ora della gloria: il
mistero  pasquale,  «principio  e  fondamento»  della  vita
credente,  della  fede  accolta  e  della  nuzialità  che  siamo
chiamati a testimoniare nel mondo dove viviamo. Poiché le
nostre  forze  non  sono  in  grado  da  sole  di  comprendere  e
accogliere questo mistero, «lo Spirito viene in aiuto alla
nostra  debolezza»  (Rm  8,  26),  sostenendoci  nella  ricerca,
nello studio e nell’adorazione.

La ricerca esegetica e lo sviluppo del magistero
Aristide Serra, esegeta dell’ordine dei Servi di Maria, ha
dedicato tutta la sua vita di studioso alla figura di Maria
nella Scrittura e ha approfondito il brano delle nozze di Cana
sotto ogni aspetto, tanto nella tradizione biblica cristiana,
quanto in quella giudaica, aprendo prospettive inesplorate e
straordinarie [2]. Seguendo la sua ricerca e prima di passare
all’esegesi,  parola  per  parola,  vogliamo  anticipare,  anzi,
desideriamo  puntualizzare  la  matrice  giudaica  del  racconto
perché, quando lo commenteremo, possiamo gustarlo con grandi
respiri e soddisfazione.
Facciamo anche riferimento ad un altro testo magisteriale, che
riteniamo  essere  fondamentale.  Nel  2001,  la  Pontificia
commissione  biblica,  allora  presieduta  dal  card.  Joseph
Ratzinger in qualità di Prefetto della Congregazione per la
dottrina della fede, pubblicò un documento, «Il popolo Ebraico
e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana» [3], della
cui  dirompenza  solo  gli  specialisti  si  resero  conto.  Il



documento, che è una mirabile sintesi degli ultimi quattro
secoli di studi biblici, dedica un capitolo intero ai «Metodi
esegetici giudaici usati nel Nuovo Testamento» (pp. 34-45),
rendendo così ufficiale l’approccio alla Scrittura che noi
sosteniamo da queste pagine ormai da diversi anni. Dopo la
costituzione conciliare sulla Parola di Dio «Dei Verbum» del
1965 questo documento ufficiale della Chiesa è il secondo
pilastro che non può essere disatteso da chi è responsabile
della  predicazione,  della  catechesi  e  della  celebrazione
eucaristica e/o sacramentale.

Dal Sinai a Cana e da Cana al Sinai
Abbiamo a più riprese accennato che il racconto delle nozze di
Cana è un midràsh cristiano dell’evento del Sinai e, quindi,
una  spiegazione  dell’Esodo  alla  luce  della  novità  che  è
Cristo.  Ne  esaminiamo  alcuni  aspetti  in  modo  organico,
considerando ancora il racconto nel suo insieme. Questo metodo
di prendere e lasciare, anticipare e sottolineare potrebbe
disturbare  chi  è  addentro  alle  questioni  bibliche  e  che
vorrebbe andare subito al sodo dell’esegesi, ma è necessario
per coloro che sentono questo discorso per la prima volta.
Bisogna procedere per gradi e salire la scala gradino dopo
gradino,  anche  per  abituare  la  ragione  e  il  cuore  ad
assaporare,  gustare  senza  ingolfarsi.  È  il  metodo  del
«ruminare»  la  Parola  affinché  diventi  sangue  e  vita.
Una rilettura giudaica dello sposalizio di Cana non è agevole
per  i  nostri  lettori  che  non  sono  abituati  a  considerare
l’ebraicità di Gesù come condizione essenziale per comprendere
lui come persona e per capire il senso autentico del suo
messaggio. Per questo motivo dobbiamo essere molto schematici
e chiari, a costo di essere ripetitivi. È meglio ripetere più
volte lo stesso pensiero piuttosto che esprimerlo una sola
volta malamente e in modo oscuro. Per capire il nesso stretto
che c’è tra il racconto di Cana e la letteratura giudaica, è
necessario fare un confronto tra ciò che accadde a Cana e ciò
che accadde al Sinai, sottolineando fatti, idee e testi che
aiutino a cogliere il legame stretto che c’è tra di essi. Il



confronto  tra  Primo  e  Nuovo  Patto  passa  attraverso  il
confronto Cana – Sinai, all’interno del quale troviamo diversi
temi: il «terzo giorno» (che abbiamo già anticipato nelle
puntate precedenti); le parole che la madre dice ai «diaconi»;
il simbolismo del vino e l’allusione alla scala di Giacobbe
(Gv 1, 51) che precede immediatamente il racconto delle nozze
di Cana. Questi temi devono essere letti nel contesto della
Bibbia, poi in quello della tradizione giudaica e infine nel
contesto del vangelo che, a sua volta, vive e si sviluppa
«dentro» una Chiesa che lo accoglie e lo consegna ai posteri.
(continua – 8)
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1. Cf Urbach 627-628; 950, nota 402
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Gv 2,1-12 e 19,25-27, Edizioni Herder, Roma 1977, pp. 494.
3. Il popolo di Dio e le sue Sacre Scritture nella Bibbia
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